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Due
persone in particolare hanno supportato questo lavoro e a loro va
una sincera riconoscenza: Carla Freccero, che ha dato preziosi
consigli sulla prima stesura di questo lavoro e Gualtiero
Bargiacchi per l’invio di documenti illuminanti sulla vita e sulle
opere di Ippolito Desideri.

  

  
Voglio ricordare la fraterna collaborazione di Pietro Cappa che
nei nostri prolungati discorsi sul Dharma, sul Mahayana e sugli
insegnamenti Dzogchen non ha mai rinunciato a dibattere e a
sollecitare chiarimenti e utili riflessioni.

  

  
Un amichevole riconoscimento va a Maurizio Fanelli, per la sua
paziente operatività nei riguardi di questo lavoro.
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Questo racconto d’incontri, memorie e testimonianze sono la
migliore forma di ringraziamento nei riguardi di alcuni ‘Lama’,
maestri buddhisti tibetani, incontrati nel triennio 1980 -
1982.

  
  


  

  
Narrare questo triennio va ben aldilà delle parole.

  
  


  

Milarepa, 
mistico, poeta e yogi, era solito dire che la consapevolezza
trascendente non è discorsiva, essa è aldilà dell’intelletto.

  
  


  

  
Come un fiore nel cielo.
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Milarepa
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Il
Ghesce Ciampa Ghiatzo, Oceano d’Amore, Lama residente presso
l’Istituto Lama Tzong Khapa è stato la mente e l’anima stessa
dell’Istituto per ventisette anni.

  

  
Circa vent’anni or sono durante un colloquio Lama disse che
vedeva con favore l’impegno di realizzare il racconto di un periodo
di studio e pratica di “Dharma”, corredato da una serie di
documenti e di foto raccolte in quei primi anni del centro di studi
buddhisti.
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Ghesce Là (Ciampa Ghiatzo) sulla collina del “Lhungtok
Choekhorling”, 
    
    
“
Luogo dove l’insegnamento è trasmesso e
realizzato”
    

      
 nome che il Dalai Lama ha conferito alla Collina, sede del
progetto di realizzazione di un monastero buddhista
    
  





 




  
Di questa idea progettuale parlammo in tre, l’amico e
venerabile monaco Massimo Stordi, il Lama residente, “Ghesce Là”,
come confidenzialmente lo chiamavamo e me. 



  
“Ciampa Ghiatzo” sostenne che era molto favorevole al fatto che
intraprendessi questo progetto e, seguendo la sua indicazione,
iniziai alcuni anni fa a scrivere intorno a quegli avvenimenti e
quelle esperienze iniziate in realtà alla fine degli anni ‘70 e
proseguite con una certa intensità fino al 1982. Negli anni
successivi la frequentazione dell’Istituto divenne sporadica, ma
quando c’era un insegnamento fondamentale cui non potevo mancare e
grazie al Venerabile Massimo Stordi sono tornato ad ascoltare gli
insegnamenti di Dharma.


  




  
Ho iniziato cinque anni fa a mettere per scritto alcuni appunti
e ricordi degli incontri avvenuti in quel triennio dal 1980 al
1982, ma quando ho creduto di essere vicino alla conclusione del
racconto in forma diaristica e personale ho scoperto il libro della
“Storia di Barlaam e Ioasaf”, edito in italiano nel 2012 e questo
ha influenzato il genere di racconto. 


  




  
L’intensa lettura del libro “Storia di Barlaam e Ioasaf” con
l’introduzione e l’apparato critico di Silvia Ronchey e Paolo
Cesaretti ha sollecitato l’approfondimento di alcuni fatti storici
avvenuti in Toscana e connessi a quel racconto agiografico. 


  




  
Per primo occorre dire, come hanno elaborato i due commentatori
che il “Barlaam e Iosaf” è un libro che è in grado di leggerti;
sostanzialmente è lui che legge te e non viceversa!



  
Il racconto del “Barlaam e Ioasaf” ha avuto il potere di
cambiare il lavoro svolto fino allora; così ho abbandonato lo stile
autobiografico per introdurre nella narrazione una maggiore visione
storiografica.



  
L
  
a relazione fra la Toscana e le antiche fonti buddhiste
cresceva di nuovi argomenti.



  
Continuando le ricerche e il confronto con alcuni testi
medievali, come “La Leggenda di Santo Giosafat” di “Neri”, Raniero
Pagliaresi, 
della seconda metà del XIV secolo e la lettura della “Sacra
Rappresentazione” ideata da Bernardo Pulci e recitata a Firenze nel
1474, ho compreso la sottile relazione fra la Toscana e il
Tibet. 


  




  
L’altra illuminante vicenda che unisce la Toscana alla vasta e
complessa spiritualità praticata nelle lande himalayane è legata al
gesuita pistoiese padre Ippolito Desideri. 


  




  
La lettura, o meglio, lo studio del “Barlaam e Ioasaf” e delle
opere sopra menzionate, è divenuta chiarificatrice per la
comprensione di quanto il Dharma si sia rivelato in alcuni
avvenimenti storici avvenuti nella nostra regione e scoprendo in
generale quanto questo libro millenario abbia influenzato
l’Occidente sul piano letterario, artistico e spirituale.



  
Grazie ad appunti, testi originali e foto che ho conservato e a
ciò che ho ascoltato e appreso, ormai molti anni fa, ho cercato di
semplificare questo lavoro senza rinunciare alla descrizione di
alcune teorie sul Dharma e alla sintetica descrizione di alcune
pratiche sulla meditazione.


  




  
Sperando di non aver commesso troppi errori, auguro una buona
lettura.


  



  




  
Alessandro Canestrelli


                                             



  



 




  
Pisa, 13 giugno 2022 
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Barlaam e Ioasaf
    
  






  
Il testo del “Barlaam e Ioasaf” deriva direttamente dal
georgiano “Bhalavariani”, una raccolta di leggende di origine
buddhista passate attraverso versioni in lingua persiana e
islamica. 

  

  
Il Bhalavariani era stato il capostipite della versione
adattata al cristianesimo della vita di Buddha, mutata in
esposizione didattica delle vicende del giovane principe “Ioasaf”,
condotto verso la fede cristiana dall’eremita Barlaam. 

  

  
Il testo originario, riprendendo dalle fonti indiane, passato
attraverso la letteratura iranica e araba, possedeva una grande
vividezza.

  

  
Gli inserimenti didascalici di carattere eminentemente
teologico inseriti da Eutimio possono aver tolto gran parte della
freschezza dell’originario testo, ma resero il racconto del Barlaam
e Iosaf una delle più influenti connessioni letterarie e artistiche
fra Oriente e Occidente. 

  

  
Intorno al nuovo Millennio, il giovane Eutimio Athonita (dal
Monte Athos, la sacra Montagna della Grecia) di stirpe regale, era
costretto a vivere nella corte bizantina assieme al padre Giovanni,
consuetudine che gli imperatori di Bisanzio erano soliti adottare
con i discendenti dell’aristocrazia dei territori conquistati.


  

  
Il “Basileus” metteva a disposizione i suoi palazzi con
l’immenso patrimonio delle biblioteche, dove il giovane Eutimio
aveva potuto attingere nel vasto repertorio di testi classici
provenienti dalla cultura greca e romana, assieme ai documenti di
origine indiana, in lingua sanscrita e di altri testi di origine
mediorientale. 

  

  
Fuggito da Bisanzio, durante una delle frequenti congiure
dinastiche, Eutimio aveva raggiunto, assieme al padre, il monastero
di Iviron, sul Monte Athos, l’“Eremo degli Iberi” dall’antico nome
del popolo georgiano. Eutimio in seguito abbandonò la vita
monastica per dedicarsi completamente allo studio e alla scrittura,
rimanendo sulla Sacra Montagna. 

  

  

Costantinopoli, intorno al Mille, era dilaniata da lotte dinastiche
e religiose, ma restava il crocevia fra Oriente e Occidente: in
quest’ambiente il giovane georgiano aveva letto la storia del
principe Gautama Siddharta, il Buddha e aveva elaborato una nuova
narrazione, incentrando la storia sulla figura di un principe,
“Ioasaf”, segregato in un bellissimo palazzo colmo di tutti i
piaceri che un giovane poteva desiderare.
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Monastero di Iviron, foto di Thodoris Lakiotis, agosto
2006
    
  






  
Eutimio riprese il nome del principe indiano che nelle versioni
iraniche e arabe era stato già utilizzato e commutato in “Iudasaf
“o “Budhasaf”, radici entrambe del termine sanscrito “Bodhisattva”,
figura centrale della letteratura buddhista, il cui significato è
‘Essere d’Illuminazione’.

  

  
Nel racconto indiano il giovane principe uscito dalle quattro
porte del palazzo reale aveva incontrato un vecchio, un malato, un
morto e aveva terminato questa esperienza con l’apparizione
nell’ultima sortita di un monaco dal volto sereno. 

  

  
Quest’ultima visione, nella versione originale, aveva indotto
il principe ad abbandonare la casa, i genitori, la consorte, il
figlio e il trono, per indossare la veste gialla degli asceti e
misurarsi nelle loro pratiche di yoga, di meditazione e di
contemplazione mistica, per poi abbandonare ogni disciplina
ascetica e ‘girare’ la “Ruota del Dharma” con l’esposizione delle
Quattro Nobili Verità che è stata la prima esposizione della parola
di Buddha.

  
  


  

  
Nella versione di Eutimio, il principe, uscendo dalla dorata
prigione in cui il padre lo teneva rinchiuso, aveva incontrato
prima un vecchio, poi un malato, un morto e infine un monaco, ma la
conversione al Cristianesimo avverrà per merito di Barlaam,
l’eremita, che si era recato a corte, nascondendo la rozza veste
ascetica, sotto i vestiti sontuosi di mercante. 

  

  
Barlaam, dopo un’estesa e dotta esposizione dei principi
fondamentali della parola di Cristo, riuscì a convincere Ioasaf ad
abbracciare la nuova religione. 

  

  
La figura di un eremita, Barlaam nelle false vesti di ricco
mercante, è l’invenzione letteraria di Eutimio così il racconto
originariamente incentrato sulle vicende della vita del Buddha
divenne un’esposizione didattica delle principali dottrine della
religione cristiana. 

  

  
Eutimio si era ispirato alle fonti agiografiche della Chiesa
cristiana dei georgiani in cui il San Giosafà, “Ioasaf”, era
venerato fin dai primi decenni del Mille.

  

  
Tradotta da Eutimio dal georgiano al greco, la leggenda entrò
nelle collezioni agiografiche delle Vite dei santi, il “Sinassario”
del Cristianesimo d’Oriente, con l’onomastico festeggiato il 26
agosto. 

  
  


  

  
Da Bisanzio, crocevia fra Oriente e Occidente, la storia del
principe si sviluppò in innumerevoli versioni e la sua conoscenza
si espanse nelle lande del Medio-oriente e, passando dalle antiche,
auree porte di Costantinopoli, si inoltrò nel Mediterraneo
diffondendosi nell’Occidente medievale.

  
  


  

  
Nella chiesa cristiana di Roma, 
  
“Ioasaf” divenne “Santo Giosafà” ed entrò nello “Speculum
Historiale” di Vincenzo di Beauvois e nella “Legenda Aurea” di
Jacopo da Varagine (Varazze), storie delle vite dei santi compilate
dai due frati domenicani fra XII e XIII secolo. 

  

  
La “Legenda aurea” nel Medioevo divenne la monumentale raccolta
di storie di santi, miracoli e favole corredate da una ricca
iconografia che ispirò scultori, pittori, e incisori per tutta
l’Età di Mezzo e oltre.

  

  
Passati secoli, il portoghese Diogo (Diego) de Couto fu il
primo che consapevolmente scoprì il parallelismo fra la storia
“dell’infante del re Avenir” dell’India, il principe Ioasaf, con la
figura del Buddha della stirpe “Sakya”, vissuto due millenni prima.


  

  
De Couto, nato a Lisbona nel 1542 e morto a Goa nel 1616, fu un
grande navigatore, uno scrittore e un eccellente archivista; come
tale fu incaricato da Filippo II di Spagna di compilare le “Decadas
da Asia”, la storia delle conquiste portoghesi nelle Indie e nelle
altre colonie d’Oriente.

  

De Couto aveva portato nei suoi viaggi la Legenda Aurea, libro
agiografico e favoloso redatto da Jacopo da Varazze. 
  

  
Il portoghese viaggiò in India, in Cina e in Giappone, dove
apprese la cultura, la religiosità e la letteratura di quei luoghi
ed ebbe modo di confrontare la leggendaria storia del principe
recluso con le fonti indiane e cinesi.

  

  
In Europa in quello stesso periodo il libro di Barlaam e Ioasaf
ebbe innumerevoli versioni e traduzioni e, con l’avvento della
stampa, il racconto si espanse in prosa o in versi in tutte le
principali lingue europee. 

  

  
Nel secondo Ottocento, criteri filologici e comparativi
dimostrarono che il portoghese De Couto aveva asserito fondatamente
l’assoluta connessione del racconto di Eutimio con le fonti
originarie buddhiste. 

  

  
Grandi orientalisti concordarono sul fatto che l’inizio del
“Barlaam e Ioasaf” e l’intero impianto narrativo ripercorreva
rigorosamente il “Lalitavistara Sutra”, la “Narrazione dettagliata
dell’attività giocosa”, l’antica raccolta di testi sulla vita del
Buddha. 

  

  
Nel 1870, alla Royal Institution di Londra, Friedrich Max
Müller fondatore della “Religione comparata”, tenne una conferenza
“Sulla migrazione delle fiabe” durante la quale espresse
chiaramente che il libro elaborato da Eutimio era la diretta
derivazione dalle fonti buddhiste sulla vita dell’Illuminato. 

  

  
Nello stesso periodo alcuni fra 
  
i maggiori studiosi del pensiero orientale come Edouard de
Laboulaye, Jules Barthelémy Saint-Hilaire, Felix Liebrecht
confermarono che dietro lo pseudonimo “Ioasaf, Iudasaf e Budhasaf”,
incontrato in testi iranici, musulmani ed ebraici, si celava in
realtà il nome del Buddha.

  
  


  

  
Fu dimostrata in maniera inconfutabile la relazione con le
fonti sanscrite trasposte nel Barlaam e Ioasaf in cui lo svolgersi
della narrazione è indistinguibile in tutte e due le storie: c’è un
re, un padre che, pur avendo tentato di tutto per separare il
figlio dalla realtà della vita, cercando di impedirgli una
qualsiasi esperienza della realtà non riuscirà a impedire una
svolta spirituale e mistica del figlio. In perfetta identità con i
Canoni buddhisti, è esposta la vicenda dell’uscita dalle quattro
porte della città, quando il giovane principe incontra la vita
reale. Esperienza che il Buddha aveva enunciato nel suo primo
sermone a Varanasi, la Verità della sofferenza, la prima delle
Quattro Nobili Verità, in cui pronunciò che il “Samsara”, l’eterno
ciclo di nascita, vita e morte, poteva essere superato dagli esseri
senzienti. Il vecchio “astrolago”, indovino di corte narrato nella
fiaba indiana e trasposto in quella cristiana, aveva ragione
predicendo che il principe avrebbe abbandonato la vita regale e
sarebbe divenuto o un grande santo o un eremita. 

  

  
La medesima narrazione è contenuta anche nel “Buddhacarita” di
Asvagosha, testo del XIV secolo, tradotto in “Le gesta del Buddha”
e pubblicato in Italia nel 1979.

  
  


  

  
L’influenza del Barlaam e Ioasaf ha ispirato grandi letterati e
scrittori che trasposero nelle loro opere il racconto del principe:
il senese Neri di Landoccio Pagliaresi scrisse in volgare toscano
“La Leggenda del Santo Giosafà”, nella seconda metà del Trecento.


  

  
Lo scrittore ispanico Lope De Vega scrisse il “Barlàn e Iosafà”
che ispirerà “La vita es Suegno” di Calderon de la Barca, nel XVII
secolo.

  

  
A fine Ottocento, Tolstoj ricordava ne “Le Confessioni” che il
Barlaam e Ioasaf gli aveva rivelato il senso della vita. 

  

  
Marcel Schwob nella prefazione de “La leggenda di San Giuliano
l’Ospedaliere” di Gustave Flaubert, scriveva che il libro del
Barlaam e Josafat non era altro che l’adattamento e la
trasposizione della vita del Buddha. 

  

  
Nel Novecento sia Hermann Hesse, sia Jorge Luis Borges si sono
ispirati a quella millenaria leggenda. Hesse ha scritto un racconto
intitolato “Siddharta”, uno dei nomi del Buddha e Jorge Luis Borges
nelle “Forme di una Leggenda” commentando il Lalitavistara, la
“Minuziosa narrazione del Gioco”, scriveva che per essa: “(…) tutto
è vuoto, puro nome, anche il libro che lo afferma e colui che
legge”, intuendo perfettamente il concetto principale del
Buddhadharma, la Vacuità, in sanscrito Shunyata. 

  

  
In questo parallelismo fra la leggenda originale indiana e il
riadattamento in chiave cristiana, il Barlaam e Ioasaf include
dieci apologhi inseriti all’interno del racconto. 

  

  
L’altra conferma della ripresa narrativa dalle fonti indiane è
lo stile narrativo dei “Jataka” che fanno parte dei canoni
buddhisti e narrano le storie delle vite del Buddha precedenti
l’Illuminazione, redatti originariamente in lingua Pali nel III
secolo a.C. 

  
  


  

  
I “Jataka” canonici sono 547 e, oltre all’aspetto narrativo,
sono stati fonte d’ispirazione di molte forme artistiche specie
nella pittura e nella scultura sorte in India e poi espanse in
tutto il mondo orientale.

  

  
Trasmigrati dall’India alla Cina, alla Mongolia, al Tibet e al
Giappone, i “Jataka” divennero efficaci mezzi nella diffusione
della parabola della vita di Buddha fra i popoli dell’immenso
continente. Erano rappresentazioni di carattere popolare nelle
quali sono ritratti uomini, animali, dei e demoni, con le loro
vicende eroiche, drammatiche e talvolta con carattere di commedia,
sempre con un fondo morale e didattico; in molte di esse non manca
il seguito ironico.

  

  
In Occidente alcune di queste fiabe contenute nel libro
ispirarono Boccaccio e Chaucer. Shakespeare nel Mercante di Venezia
riprese la leggenda delle “Quattro Arche” in cui l’amore è
contenuto nel bauletto più umile e non in quelli realizzati con
metalli preziosi.

  

  
Una
delle fiabe più famose, contenute nel Barlaam e Ioasaf, il racconto
del “Liocorno infuriato”, influenzò un celebre scultore e
architetto del XIII secolo, Benedetto Antelami, che scolpì quella
leggenda sulla lunetta del portale meridionale del Battistero di
Parma.
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    Benedetto Antelami, Lunetta del Battistero di Parma, XIII
    secolo.
  

  

  

    (Ai piedi dell’albero due topi rosicchiano la radice
    dell’albero e un drago attende la caduta dell’uomo, intento a
    mangiare il miele dal favo)
  







  

Altrettanto avvincente è il caso della “Ruota di Barlaam”, nel
Palazzo Corboli ad Asciano Senese, dipinta da artisti contemporanei
di Pagliaresi, autore de “La Vita di santo Giosafat”.
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La
prima edizione italiana in lingua volgare del Barlaam e Ioasaf fu
opera del senese Raniero, “Neri” di Landoccio Pagliaresi,
segretario e biografo di Santa Caterina da Siena, che scrisse la
“Leggenda di santo Giosafà”, intorno al 1370,opera diffusa e
conosciuta negli ambienti del misticismo Cateriniano.

  

  
Neri di Landoccio Pagliaresi, “uomo di divina dottrina”,
“fedelissimo caterinato”, nacque a Siena intorno alla prima metà
del XIV secolo da una nobile famiglia di tradizione ghibellina nel
‘terzo’ di San Martino, una delle partizioni di Siena all’interno
delle mura medievali. 

  
  


  

  
Neri divenne uno dei più stretti seguaci di Santa Caterina, suo
segretario personale e biografo. Autore di composizioni poetiche a
tema mistico e religioso ricoprì diversi incarichi amministrativi e
politici. 

  

  
Ad Asciano Senese ricevette dalla Santa una lettera personale
con la quale era ammesso nella cerchia (o “familia”) dei suoi
stretti collaboratori come “laicus religiosus” e “persona
fidatissima e sicura”, come lo descrisse Lei stessa, in una delle
lettere che gli aveva inviato. 
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